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Per ora nessun aumento dei telefoni 
ma per Gullotti è inevitabile 

Il ministro ascoltato, nel quadro dell'indagine sulla telefonia, dalla Commissione Trasporti del
la Camera - Prospettato un sistema di « agganciamento » tra tariffe e lievitazione dei costi - Li
bertini: stabilire in che misura le richieste della SIP sono giustificate - La posizione dei sindacati 

ROMA — Non ci sarà, alme
no per ora. un aumento del
le tariffe telefoniche (si era 
parlato del 25%). cosi come 
avevano chiesto in più occa
sioni. e ultimamente nell'in
contro dell' altro ieri alla 
Commissione Trasporti della 
Camera, i rappresentanti del
la SIP, nella prima seduta 
della indagine conoscitiva sui 
problemi della telefonia. 

L'orientamento che sembra 
prevalere 6 quello di verifi
care in modo approfondito 
la situazione della azienda 
telefonica, prima di arrivare 
ad una decisione. Ieri è sta
to ascoltato dalla Commissio
no il ministro delle Poste. 
Antonino Gullotti. La sua è 
stata una relazione interlocu
toria e nel complesso cauta, 
anche se ha sostenuto l'ine
vitabilità di un aumento. An
zi. Gullotti ha fatto riferi
mento alla possibilità di stu
diare un sistema di « aggan-
ciatnento v tra tariffe e lie
vitazione generale dei costi. 
In sostanza, una forma di 
indicizzazione che potrà esse
re automatica oppure no. Co
munque — ha detto il mini
stro — sono allo studio al
cune ipotesi di ristruttura
zione finanziaria dell'azien
da telefonica ed è prevista 
una riunione del CIP nella 
prima settimana di ottobre. 

Il ministro dovrà far sa
pere. però, con chiarezza co
sa intende decidere (sarà ri
sentito in commissione proba
bilmente la prossima setti
mana), anche perché la com
missione deve stabilire — sen
titi i sindacati — quali ini
ziative assumere: prendere 
atto delle proposte del go
verno; approvare una risolu
zione che dà indicazioni al 
governo: decidere di portare 
la questione in aula. 

L'indagine sta conferman
do la fondatezza di alcuni 
dubbi sulla congruità della 

documentazione apprestata 
dall'IRI e dalla SIP a soste
gno della richiesta di aumenti. 
Non solo la commissione parla
mentare, ma lo stesso CIPE 
— come ha detto Gullotti — 
ha sollecitato dalle imprese 
telefoniche altri dati a chia
rimento. Lo stesso ministro 
ha confermato (come già ave
va fatto l'altro ieri Petrilli) 
che gli investimenti non pro
durranno un aumento dei li
velli occupazionali (la SIP 
preannunciava 4 mila unità) 
ma potranno servire a man
tenere quelli del settore « in
doro ». Gullotti accetta la li
nea della SIP relativa a un 
basso tasso di investimenti 
nel Mezzogiorno (nel 1979 80. 
782 miliardi su complessivi 
2975 per il Centro-Nord) die
tro la scusante che quello 
del telefono t non può essere 
un settore portante » 

Sulla richiesta di aumento 
delle tariffe è tornato il com
pagno Libertini in una di
chiarazione ai giornalisti: 
« Non posso assolutamente di
chiarare — ha detto rispon
dendo a una domanda speci
fica — che gli aumenti mi 
paiono inevitabili ». Certo, il 
servizio telefonico non può 
essere gestito in deficit (il 
che oggi non è) . E' pure 
certo che i costi aumentano 
e che. quindi, non si può 
pensare che le tariffe riman
gano immobili. Libertini ha 
insistito nel ribadire che sa
rà l'indagine, alla luce di da
ti certi, a dire se eventuali 
aumenti siano giustificabili o 
meno. La commissione par
lamentare vuole arrivare a 
« conclusioni che siano di pie
na garanzia per gli utenti » 
ha detto Libertini, che in tal 
modo risponde indirettamen
te anche al democristiano 
Marzotto Caotorta che invita
va a fare in fretta « per non 
intralciare l'azione dell'esecu
tivo ». Una frase di per sé 

Libertini 

significativa di certi orienta
menti di alcuni gruppi della 
DC. Più articolata è invece 
apparsa la posizione dei so
cialisti. per i quali Caldoro 
ha sollecitato un rapido ifer 
dell'indagine, mentre Venturi
ni è stato molto più critico 
nei confronti delle richieste 
della SIP. 

Sul problema hanno preso 
posizione, ieri, alcuni sinda
cati di categoria. « Non c'è 
un rifiuto pregiudiziale sulla 
questione — è la posizione 
della Federazione unitaria dei 
lavoratori telefonici — ma 
certamente esistono delle con-

Gullotti 

dizioni preliminari di chia
rezza su una materia quale 
quella delle tariffe telefoni
che die ha sempre suscitato 
molte perplessità, non solo in 
campo sindacale, ma anche 
in sede giudiziaria ». A giu
dizio delia segreteria nazio
nale della FLM. invece, le 
richieste di aumento sono im
motivate e, in un telegram
ma inviato ai presidenti del
le Commissioni telecomunica
zioni delle Camere, esprime 
« viva protesta per le notizie 
stampa circa ventilati au
menti delle tariffe telefoni

che, ritenendo inammissibile 
qualsiasi modificazione tarif
faria senza adeguati bilan
ci ». « Protestiamo altresì — 
continua il telegramma del
la segreteria della FLM — 
per le strumentali promesse 
di assunzione di personale fi
nalizzate a nuovi aumenti, da
ta la mancata attuazione di 
programmi di investimenti e 
di occupazione promessi in 
occasione degli aumenti ta
riffari nel 75 e nel 7 6 » . 

L'ufficio di presidenza del
la Commissione parlamentare 
deciderà stamane sull'ulterio
re ifer dell'indagine. 

Troppe le forme dei credito nel Sud 
ROMA — L'indagine conoscitiva che la com
missione Bilancio del Senato sta conducendo 
sul finanziamento delle Imprese industriali 
in Italia è ieri proseguita con l'audizione 
dei dirigenti di due altri istituti di credito. 
il Banco di Napoli e 11 Banco di Roma. Sono 
stati ascoltati Pagliazzl e Medugno. 

Pagliazzi. presidente del Banco di Napoli. 
ha sostenuto che è stato un grave errore 
l'aver moltiplicato le fonti e le forme di 
credito (ha portato ad esempio la Cassa del 
Mezzogiorno). Sarebbe, Invece, necessario a 
suo giudizio avere un centro decisionale uni
tario che potesse esaminare e risolvere orga

nicamente 1 problemi posti dalla gestione 
aziendale. Secondo Pagliazzi si è frantumata 
l'erogazione del credito in s trut tura ammini
strativa rigida, con appesantimento delle 
procedure burocratiche (ha esemplificato ri-
ducendo il sistema degli incentivi), con 11 
risultato di deresponsabilizzare la conces
sione del credito. A questo proposito ritiene 
opportuno che gli Istituti di credito ordina
rio esercitino anche il credito speciale, con 
una migliore connessione tra le due forme, 
pur senza arrivare alla banca mista. 

Sulla relazione di Medugno la commissio
ne si è aggiornata. 

I socialisti per 
il rilancio della 
programmazione 

Conferenza stampa di Signorile e Cic-
chitto: « La maggioranza discuta l'in
gresso nell'area monetaria europea » 
ROMA — Il Partito sociali
sta ha deciso di segnare una 
propria presenza e di porta
re un proprio < contributo 
costruttivo » ancho sul ter
reno della politica economi
ca. La « proposta socialista » 
è stata illustrata ieri matti
na, nel corso di una confe
renza stampa, dal vice segre
tario Signorile e dal respon
sabile della sezione economi
ca, Cicchitto. Il primo ne ha 
precisato il contesto politico 
— quello della «solidarietà 
nazionale » e della « mossi-
ma lealtà nei confronti del
l'accordo di maggioranza »; 
il secondo, il contesto « (co
rico »: le nostre proposte di 
politica eccnomica — ha det
to Cicchitto — sono « piena
mente coerenti con il lavoro 
di revisione ideologica nel 
quale siamo impegnati ». 

Sono due i dati che rendono 
urgente, a parere del PSI, 
una iniziativa adeguata di po
litica economica: la vicina 
scadenza europea, ;|a contrat
tare non solo per gli aspe**.: 
strettamente tecnico moneta 
ri ; la esistenza di un consi
stente surplus nella bilancia 
dei pagamenti che non deve 
essere né mantenuto né tan
to meno utilizzato per il ri
lancio del consumismo, ben
sì per investimenti produtti
vi, orientati verso il Mezzo
giorno. Cicchitto ha parlato 
della necessità di un rilancio 
della politica della program
mazione. « che faccia 3>. cer
to. « j conti con gli errori di 
quella impostata negli anni 
del centro sinistra », e sia in 
grado di « operare congiunta
mente una operazione di mu
tazione della domanda, da 
consumi ad investimenti, qua
lificando sia gli uni che gli 
altri e unendo il rigore ad 
una qualificata ripresa pro
duttiva » ed ha lamentato 
come sia proprio questa la 

parte che lascia insoddisfat
ti nel * documento» Pan-
dolfi. 

Signorile e Cicchitto han 
no molto battuto sul tasto 
della integrazione monetaria 
europea, chiedendo al governo 
che le condizioni dell'ingresso 
dell'Italia nell'area moneta
ria vengano discusse nella 
maggioranza e in Parlamen
to. Dal modo come l'Italia 
parteciiKTà alla costruzione 
della unità monetaria, dinep-
dcrà per gran parte l'anda
mento della economia * rea
le » del nostro paese ed è ov
vio. ha detto Cicchitto. che 
istituzioni e forze politiche 
debbano poter decidere in pie
na autonomia, senza essere 
« menomate » dagli effetti di 
misure varate altrove. Per i 
socialisti la trattativa per la 
integrazione monetaria non 
deve riguardare solo gli aspet 
ti « tecnici », o la concessione 
di aiuti finanziari, ma innan
zitutto le « politiche produt
tive. dalla industria alla po
litica agraria ». 

Cicchitto ha anche espresso 
una propensione verso la so
luzione « del paniere », che 
dovrebbe evitare Un impatto 
troppo violento per la nostra 
valuta al momento del riag
gancio alle altre monete euro
pee. Anzi, ha ipotizzato, a 
proposito dei collegamenti tra 
la economia italiana e quella 
europea. « un itinerario di ac
costamento graduale, fondalo 
su tre fasi; una fase di <tpc 
rinwntazione, tuia di vincolo 
con margini di oscillazione 
una di vincolo pieno ». ?ia 
Signorile sia Cicchitto si sono 
mostrati molto preoccupati 
di « un'eventuale affermazio
ne della linea franco tedesca 
nel nuovo sistema monetario» 
che « precluderebbe l'allarga
mento della comunità euro
pea » e metterebbe l'Italia 
ai margini. 

Continua a pesare l'incognita del dollaro 
La situazione monetaria mondiale assomiglia molto a un disastro, ha detto l'inglese Healey - L'as
semblea del Fondo monetario si chiude senza che sia venuta una indicazione concreta sul che fare 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — « La situa
zione monetaria mondiale as
somiglia molto a un disa
stro: con queste parole il can
celliere dello scacchiere in
glese, Denis Healey, ha strac
ciato quel tanto di ottimismo 
che ha aleggiato attorno alla 
assemblea del Fondo moneta
rio internazionale e della Ban
ca mondiale fino alla vigilia 
della conclusione. Nessuno se 
l'è sentita di dargli torto. E 
in effetti proprio mentre i 
ministri del tesoro, i gover
natori delle banche centrali 
e gli altri delegati dei 130 
paesi convenuti a Washington 
si esercitavano attorno a cau
tamente ottimistiche orevisio-
ni per l'anno venturo, il dol
laro toccava un nuovo record 
di caduta rispetto all'oro e al 
franco svizzero: quattro dol
lari in più all'oncia, ossia 218 
dollari per ogni oncia, e l'ot
to per cento rispetto alla mo
neta svizzera. Le assicurazio
ni di Carter e di Blummen-
tal. dunque, non sono servite. 
Ed è dubbio che servirà la 
dichiarazione del governo del
l'Arabia Saudita rilasciata 
nella giornata di martedì a 
sostegno della moneta ameri
cana. 

E' il Wall Street Journal 
• mettere il dito sulla piaga 
portando nuovi elementi di 

fatto in appoggio alla tesi di 
Healey. Carter — afferma il 
giornale — ha promesso di 
raddrizzare la situazione at
traverso un dosaggio tra sti
moli alla esportazione e con
trollo dei prezzi e dei sala
ri. Ma i risultati — se ver
ranno — si avvertiranno tra 
qualche anno. Nel frattempo. 
il deficit previsto per l'armo 
fiscale 1078 supererà i cin
quanta miliardi. Si tratta di 
uno degli stimoli al disordine 
monetario che, nell'assieme, 
agiscono più rapidamente di 
quelli che portarono alla spi
rale inflazionistica del '73 e 
che superò il 10 per cento 
negli Stati Uniti. 

C'è in realtà un solo modo 
— afferma sempre il Wall 
Street Journal — per rendere 
il dollaro forte ed è di pro
durre meno dollari. Ma que
sta non sembra essere la stra
da imboccata dalla ammini
strazione americana nò è rea
listico ipotizzare che la im
bocchi nel futuro. Nessun pae
se. in effetti, e meno che 
mai gli Stati Uniti, rinunce
rebbe volontariamente alla 
formidabile posizione acquisi
ta che gli consente di utiliz
zare la propria moneta come 
unica moneta di riserva mon
diale. Ciò significa, ad esem
pio, che mentre un paese co
me l'Italia, in caso di deficit 
valutario, è costretto a ricor

rere a prestiti esteri, gli Sta
ti Uniti, invece, non devono 
fare altro che stampare de
naro. E ' questo meccanismo 
che ha fatto in modo che og
gi circolino per il mondo sei
cento miliardi di dollari che 
nessuno è in grado di control
lare. E ' molto di più di una 
mina vagante. E' un vero e 
proprio epicentro di terremo
to che si sposta senza che si 
sia in grado di prevedere do
ve si arresterà per irradiare 
le sue onde devastatrici. Al
lo stato attuale delle cose non 
v'è riparo. L'assieme del mon
do occidentale — e ovviamen
te quello del sottosviluppo e 
dei paesi in via di sviluppo 
— è legato alla sorte della 
moneta americana. Un collas
so del dollaro si tradurrebbe 
in un collasso monetario ge
nerale. Il che vuol dire — per 
il Wall Street Journal ~~ che 
«una irresponsabilità america
na potrebbe provocare una 
depressione mondiale». 

Colpisce, in questa situazio
ne, il fatto che dall'assem
blea del Fondo monetario e 
della banca mondiale non sia
no venute indicazioni per fron
teggiare il pericolo. Ma ciò è 
anche il sintomo più eloquen
te della condizione di subordi
nazione in cui si trovano ri
spetto agli Stati Uniti i cen
totrenta paesi rappresentati 
a Washington in questi gior

ni. Essa è il prodotto di una 
politica che risale agli anni 
immediatamente successivi 
alla seconda guerra mondia
le e che non ha subito modi
ficazioni sostanziali. Oggi si 
rischia di pagarne lo scotto. 
che può essere estremamente 
elevato. 

Se si parte da questi dati 
della realtà si comprende per
chè si sia giocato all'ottimi
smo e ci si sia accontentati 
delle assicurazioni fornite da 
Carter e da Blummental. Ci 
si sente — e si è — talmen
te nella stessa barca da non 
poter fare altro che seguire 
il pilota, in questo caso i di
rigenti degli Stati Uniti, spe
rando che essi la portino fuo
ri della zona di tempesta. Che 
questo sia un modo realistico 
o meno di cercare la salvez
za nessuno è oggi in grado 
di dire. Gli avvertimenti a 
rendersi cento della realtà tut
tavia non mancano. Accanto 
al Wall Street Journal anche 
il Washington Post metteva 
ieri l'accento sulla genericità 
delle promesse di Carter- Il 
presidente — scriveva il mas
simo giornale della capitale 
— ha ripetuto al Fondo mo
netario esattamente quel che 
egli aveva detto al vertice di 
Bonn del luglio scorso. Ma da 
allora le cose si sono aggra
vate: la caduta del dollaro 
si è accentuata, l'inflazione 

americana è aumentata. Fino 
a quando il mondo potrà ri
manere in attesa di misure 
che raddrizzino la situazio
ne? E' paradossale — conclu
de a sua volta il giornale 
della grande finanza ameri
cana — che il fondo moneta
rio internazionale raccoman
di a paesi come la Jamaica o 
l'Italia di mettere ordine nel
le proprie case quando inve
ce i ministri del tesoro, i go
vernatori delle banche cen
trali e i business men con
venuti a Washington evitano 
accuratamente di mettere il 
campanello attorno al collo 
del gatto. « Mettere il campa
nello attorno al collo del gat
to » è una espressione popola
re americana per indicare da 
dove viene il pericolo. E il pe
ricolo, in questo caso, è ap
punto la posizione dominante 
del dollaro nella economia 
mondiale. 

E* sotto l'eco di questi ac
centi che la assemblea an
nuale del Fondo monetario e 
della Banca mondiale si chiu
de. Molto diversi, come si 
vede, da quelli iniziali quan
do. per citare un'ultima volta 
il Wall Street Journal, dalle 
sale dello Sheraton park ho
tel venivano soltanto < dol
cezze e luci », sweetness and 
light. 

Alberto Jacoviello 

Pandolfi informa 
sui contatti 
avuti a Washington 
ROMA — Il ministro del te
soro Pandolfi ha fornito ieri. 
nella commissione finanze e 
tesoro della Camera, un'am
pia informazione sui lavori 
del Fendo monetario interna
zionale. informando anche dei 
contatti avuti con i dirigenti 
del FMI e ccn esponenti del 
governo USA a proposito del 
progetto di unità monetaria 
della CEE. Pandolfi ha poi ri
ferito sui problemi connessi 
alla stesura del pi-ano trien
nale. 

La commissione finanze e 
tesoro esaminava la « relazio
ne trimestrale di cassa » pre
sentata dal ministro Pandol
fi. Luigi Spaventa, nella sua 
relazione, ha compiuto un'ana
lisi dettagliata del documen
to, che fa il punto nelle en
trate e le spese pubbliche del
la prima metà dell'anno, os
servando come da esso emer
ga la previsione di un buco 
ritmo nell'andamento delle 
entrate (anche per effetto dei 
recuperi 1LOR e dell'autotas-
sazione): ma ad un ritmo 
maggiore aumentano le spese. 

Apparentemente sembra es
servi un miglioramento nel
la struttura della spesa pub
blica. ma Spaventa si è chie
sto quanto possano essere ri
tenute valide le proiezioni a 
fine anno, dal momento che 
nei primi sei mesi le spe^e 
in conto capitale sono state 

meno della metà di quelle 
preventivate (e le Regioni 
hanno speso ancora meno). 

Spaventa ha anche fatto no
tare come nella relazione tri
mestrale il ministro del Te 
soro insista nel sostenere che. 
per effetto di procedure mac
chinose. della legge di ricon
versione ncn si spenderà 
nemmeno una lira tranne i 
fondi per le partecipazioni 
statali mentre verranno spe
si appena 50 miliardi della 
legge quadrifoglio. 

Anche per questo, il com
pagno Barca ha invitato il 
ministro Pandolfi e il gover
no a tener cento già nei do
cumenti economici per il '79 
che dovrebbero andare pro
babilmente già domani in con
siglio dei ministri, dei prò 
blemi che la verifica sull'an
damento dell'entrata e della 
spesa pone in luce e sui qua
li dovrebbero misurarsi in ccn 
creto quanti ritengono chiù 
sa e superata la fase della 
emergenza. 

Sarti, invece, ha sollecitato 
un ruolo diverso della Cassa 
depositi e prestiti nel campo 
degli investimenti pubblici, so 
no possibili interventi per 
20002."/J0 miliardi in opere 
pubbliche. Ora è necessario 
che vensano aboliti i limiti 
(50 e 100 milioni) posti a suo 
tempo alla concessione dei 
mutui. 

Seminario Cespe 
sull'evasione fiscale 
ROMA — Indetto da Cespe, 
CRS, CDRL, si terrà venerdì 
e sabato prossimi un semina
rio sul tema a Accertamento 
e repressione dell evasione fi
scale: problemi e proposte: 

Dopo la relazione introdut
tiva di Ugo Spagnoli. Vincen 
zo Visco parlerà su • Riforma 
tributaria e repressione della 
evasione fiscale »; P.er Gior
gio Ferri su « Rapporti tra ac
certamento amministrativo e 
processo penale»; Carlo Fiore 
su « Limiti e tipologia delle 
incriminazioni penali »; Car
lo Federico .3rosso su «.San
zioni penali ed extra penali 

nell'illecito fiscale». 
II dibattito verrà concluso 

nella matt inata di sabato dal 
segretario del Cespe. Silvano 
Andrianl. 

Comunicazioni verranno 
presentate da Varese Anto
ni. Eugenio Baffi. Vinicio 
Bernardini e Raffaele Giù-
ralongo. Astolfo di Amato. 
Enrico di Nicola. Giancarlo 
Ferrerò. Nicola Mazzacuva, 
G.ovanni Monaco. Piero Pa
vone, Antonio Pedone. Giu
seppe RICCIO. Plinio Sacche
to. Raffaele Saturnino. Ste
fano rorraca, Rubes Trìva, 
Luciano Violante. 

Cede il franco svizzero 
si avvrezza la lira 

Il posto che spetta alla cooperazione 

ROMA — L'impennata subita 
martedì dal franco svizzero è 
stata ieri ridimensionata: pur 
rimanendo ai massimi assolu
ti toccati dalla moneta elve
tica nei riguardi delle prin
cipali valute occidentali, il 
franco ha perso infatti rispet
to alla lira, quasi undici pun

ti, scendendo dalle 563.15 a 
552.24 lire. 

11 dollaro è rimasto invece 
stabile, quotando però anco
ra al di sotto del < tetto > di 
1,50 franchi svizzeri infranto 
martedì. 

La lira si è. invece, raffor
zata rispetto alle principali 
valute estere. 

II dibattito e U confronto 
cui ha dato occasione la bozza 
Pandolfi possono costituire V 
opportunità per avviare final
mente, nel nostro paese, una 
politica economica consape
vole, che non si limiti a ri
spondere via via, empirica
mente, ai problemi posti dalla 
congiuntura, ma piuttosto con
corra a determinare un qua
dro nel quale l'insieme delle 
forze sociali ed economiche 
possano esprimere appieno le 
loro potenzialità di rinnova
mento. 

A quest'ultimo proposito non 
possiamo non rilevare che nel 
delincare le compatibilità ma
croeconomiche, il documento 
sottovaluti quelle esigenze 
profonde delle masse popolari 
che non hanno trovato ancora 
risposta e che sono, a veder 
bene, all'origine stessa della 
crisi. Ci riferiamo alla gra
vissima situazione che è dato 
registrare in tema di occu
pazione dei giovani e delle 
donne e a quella dramma
tica in cui versano le regioni 
meridionali. 

Questa grave insufficienza, 
che rischia, se non superata, 

di fare assumere una con
notazione recessiva alla poli
tica economica del governo, 
trova riscontro nella scarsa 
credibilità — rilevata da nu
merosi e autorevoli osserva
tori — delle prospettive oc
cupazionali che il documento 
delinea, qualora si resti en
tro il quadro di riferimento 
in esso tracciato. 

Non a caso, peraltro, scar
sa — per non dire nulla — 
è l'attenzione prestata dal te
sto ministeriale alla varie
gata e vitale realtà dell'im
presa minore, che si esprime 
in tutti i settori dell'attività 
economica del Paese, dalla 
agricoltura all'industria, ai di
versi comparti del terziario. 
E — occorre rilevarlo — tate 
< dimenticanza » assume a-
spetti macroscopici se solo si 
considera che queste forze so
no quelle che in misura più 
incisiva hanno contribuito a 
tamponare le fasi acute della 
crisi, alimentando un dina
mico tessuto economico 

E nell'arca di tali forze 
un posto di primario rilievo 
non può non occupare l'im
presa cooperativa: dalle coo-

perative, che aggregano in 
forma economicamente effi
cace e propulsiva risorse so
ciali altrimenti disperse, il 
Paese attende un contributo 
insostituibile per ricomporre 
attorno a finalità comuni di \ 
sviluppo anche quelle poten
zialità produttive — umane 
in primo luogo — che rischia
no di andare perdute. 

Ma vi è di più: non si 
può infatti non rilevare un'og
gettiva corrispondenza tra la 
necessità di coinvolgere forze 
produttive diverse — impresa 
minore e cooperazione — nel-
Velaborazione e nell'attuazio
ne della politica economica 
nazionale e le esigenze di 
grandi masse che la crisi del 
vecchio modello di sviluppo 
comprime drammaticamente. 

Nelle cooperative, società di 
uomini uniti per gestire in
sieme il proprio lavoro e le 
proprie esigenze, il vecchio 
assetto civile e produttivo ave
va da sempre trovato una 
sia pur modesta e parziale 
smentita e al tempo stesso 
un lievito di trasformazione, 
Non è un caso, allora, che 
proprio dai giovani — e dalle 

donne ~~ si guardi oggi con 
speranza alla forma coopera
tiva: vi si vede un t modo 
diverso» di affrontare i 
drammatici problemi dell'og
gi e del futuro. 

Vi è qui, però, un banco 
di prova della volontà poli
tica del governo e dei partiti 
che lo sostengono: le p^Aen-
zialità del movimento coope
rativo — e della minore im
presa — non possono tradursi 
in pratica se non nel quadro 
di una programmazione or
ganica e profondamente in
novatrice. Ciò significa, in 
altre parole, che spetta alla 
politica di programmazione 
mutare la cornice comples
siva dei rapporti tra i sog
getti economici affinchè tutti 
gli operatori siano messi in 
grado di svolgere positiva
mente il ruolo a essi conge
niale. 

Da tempo il movimento coo
perativo — e in particolare 
la Lega — si muove in una 
ottica di programmazione. Ne 
è prova, tra l'altro, il piano 
triennale di sviluppo che la 
Lega ha elaborato col con
corso di tutto U movimento 

aderente. Le linee direttive 
del piano — impostazione me
ridionalista e collaborazione 
con le altre forme di impresa 
che accettano un'ottica di pro
grammazione — offrono una 
prospettiva che non è solo 
interna al movimento, ma tie
ne conto delle esigenze di 
un vasto arco di interessi 
popolari. 

Allo sforzo dei cooperatori, 
che sono disposti a fare fino 
in fondo la loro parte, deve, 
però, corrispondere un posi 
tiro intervento dei partiti e 
dei pubblici poteri, secondo 
gli impegni assunti nella pri
ma conferenza governativa 
dell'aprile 'n: tra questi im
pegni occorre che venga af
frontato al più presto quello 
della riforma della legisla
zione cooperativa, secondo le 
linee di una piena conformità 
al dettato costituzionale, del
l'unicità e tipicità del prin
cipio cooperativo, della ga
ranzia di una reale parità 
dell'impresa cooperativa nel 
sistema produttivo e nel mer
cato. 

Onelio Prandini 

Lettere 
ali9 Unita: 

Una terza via 
per la difesa 
dell'ambiente 
Cara Unità, 

mi riferisco ad un articolo 
di Lucio Lombardo Radice 
pubblicato in terza pagina 
nell'edizione dellVnUh del 2 
settembre scorso. 

Attualmente lavoro in Alto 
Adige ed in questa zona per 
« non offendere il paesaggio » 
l'Ente locale ha ottenuto, ad 
esempio che i pali di soste
gno per le linee aeree, com
presi quelli della ferrovia, 
vengano dipinti di verde; op
pure si proibisce l'utilizzazio
ne di lamiere ondulate per la 
copertura di qualsiasi tipo di 
fabbricato poiché tale mate
riale, con il riflesso della lu
ce solare, stonerebbe nel pae
saggio. Non parliamo poi del
le numerose strade forestali 
chiuse al transito dei mezzi 
meccanici per consentire il 
tranquillo godimento della 
natura unicamente aoll escur
sionisti appiedati. DI questo 
passo l'enumerazione andreb
be avanti per pagine intere: 
quello che comunque desidero 
qui sottolineare è la differen
za tra l'orientamento politico 
nei confronti dell'ambiente at
tuato in una provincia a mag
gioranza moderata • conserva
trice e quello attuato in loca
lità a maggioranza di sinistra. 

Quanto si attua in provincia 
di Bolzano rientra nella tra
dizione mitteleuropea di una 
difesa molto formale dell'am
biente, vicina ad una sorta di 
idealizzazione della natura. 
Parrebbe quindi a questo pun
to. confrontando due esempli
ficazioni « limite », quella da
ta da Lombardo Radice sul
le « spiagge sporche » e la 
mia che la natura non potesse 
essere che sfruttata, appesta
ta e cosparsa di ogni sorta di 
rifiuti (primo fra i quali la 
plastica) oppure che la natura 
non possa che diventare una 
divinità asettica e cristalliz
zata. 

Penso che comunque in tut
ti e due i casi viene invece 
a cadere l'aspetto fondamen
tale del problema e cioè che 
« anche » l'uomo fa parte in
tegrante di ciò che egli defi
nisce ambiente e nature. In 
tutti e due i casi invece l'uo
mo viene estraniato dal mon
do che lo circonda come lo 
è, nei rapporti di produzione 
capitalistici, dal controllo sui 
mezzi di produzione. Non a 
caso il dramma di Seveso 
mostra chiaramente dove va 
a finire l'amore e la prover
biale venerazione delle clas
si dominanti svizzere per 
l'ambiente. 

Occorre dunque trovare 
una terza via di uscita con 
tutta l'urgenza che la situa
zione esistente richiede; oc
corre che quella che Lombar
do Radice chiama giustamen
te <r organizzazione dell'am
biente » venga riempita di con
tenuti e venga messa tra i pri
mi obiettivi da affrontare in 
ogni comunità locale, prime 
fra tutte in quelle, come Or-
betello, amministrate dal par
titi della classe operaia; oc
corre comunque urgentemen
te bloccare al più presto lo 
scempio che continua facen
do di questa battaglia una lot
ta di massa nella consapevo
lezza di compiere in tal mo
do un altro passo in avanti 
nella riappropriazione collet
tiva dell'esistente. 

ALESSANDRO RICCI 
Rio di Pusteria - Bolzano 

Ha parlato della 
sua sezione : 
ma la conosce? 
Caro direttore, 

scrivo questa lettera perché 
mi sento in qualche modo 
chiamato in causa da una in
tervista che il compagno Sal
vatore Sechi, docente universi
tario iscritto alla sezione *S. 
Galanti a di Bologna, ha ri
lasciato al quotidiano La Re
pubblica del J5 settembre 78. 

In questa intervista si met
tono in discussione il «cen
tralismo democratico » ed il 
processo mediante ti quale av
viene la formazione, prima, e 
la socializzazione, poi, della 
nostra linea politica. Si con
clude dicendo che è in que
sti due aspetti della vita del 
PCI che andrebbero ricerca
te le ragioni di una pretesa 
sclerotizzazione e inerzia poli
tica delle sezioni e dei mili
tanti di base: visto che tan
che nel PCI la linea politica 
è una sintesi che va dall'alto 
al basso» (parole del compa
gno Sechi), succederebbe che 
i militanti di base rimango
no politicamente Inerti perché 
€ sanno di contare poco » (co
me insinua abilmente in una 
domanda, la cui risposta ap
pare peraltro scontata, l'inter-
ristatore G. Pansa). E a que
sta condizione di inerzia po
litica non sfuggirebbe ovvia
mente la sezione alla quale 
Sechi è iscritto. Cito testual
mente: 

« D: A quale sezione è 
Iscritto? 

«R: La "Galanti - Busi" del 
quartiere Marconi. Anche la 
mia sezione non fa sostanzial
mente alcun tipo di attività 
politica ». (Per inciso vorrei ri
cordare al compagno Sechi 
che la sezione « Galanti - Bu
si ». nata dalla fusione di due 
sezioni, la « Galanti » e la 
« Busi ». appunto, è stata di 
nuovo divisa, quattro anni fa, 
nell'intento di potenziare il 
Partito e di renderlo più ade
rente ai problemi del quartie
re e che egli, da tre anni, è 
iscritto alla sezione * Galan
ti ». Ora una domanda, se è 
possibile, vorrei farla io: è le
gittimo chiedersi se il fatto 
che questo particolare gli sia 
sfuggito nel momento dell'in
tervista, possa essere in qual
che modo indicativo del tipo 
di rapporto che egli ha con la 
sezione?). 

Mi rendo perfettamente con
to che la sezione « Galanti » è 
chiamata in causa in modo 
marginale, e perfino casuale 
cisto il tema generale dell'in
tervista; tuttavia credo che la 

affermazione del compagno 
Sechi sulta nostra sezione (e 
solo su questo mi voglio sof
fermare) meriti una risposta. 

La « Galanti » è una sezio
ne del centro storico e basta 
guardare alla composizione 
sociale del quartiere prevalen
temente medioalto borghese 
e ai risultati delle consulta
zioni elettorali per non stu
pirsi se a livello della nostra 
iniziativa politica si rilevano 
anche talune difficoltà, nel 
momento in cui ci si misura, 
quotidianamente, con proble
mi che superano una dimen
sione di quartiere e si ricolle
gano alle grandi questioni na
zionali. 

Casa, scuola, sanità: sono 
terreni sui quali, grazie alla 
nostra iniziativa politica, si 
sono ottenuti risultati di un 
certo rilievo. Qui noi svilup
piamo il nostro intervento, 
chiamando tutti l compagni e 
tutti i cittadini ad un impe
gno continuo ed assiduo af
finché, tra l'altro, non si ven
ga considerati, noi comunisti, 
i colpevoli dei guasti prodotti 
da quel modello di sviluppo 
che il PCI non ha voluto e 
che ci è stato imposto, con
tro il quale abbiamo lottato 
e continuiamo a lottare. E 
questo perché non si arrivi a 
dover negare noi le malefat
te altrui convinti che. se ciò 
avvenisse, sarebbero in molti 
ad esserne lieti' 

Il compagno Sechi forse non 
sa che è in questo modo, con 
questo tipo di lavoro, che i 
comunisti della « Galanti » 
cercano di mantenere il Par
tito sempre adeguato e sem
pre aderente ai problemi e-
mergenti nel territorio. 

Che dirgli allora? Continui 
pure ad « intervenire » sul 
centralismo democratico (del 
quale è sempre bene parlare, 
soprattutto alla base e quan
do l'intento principale è quel
lo di incrementare sempre più 
la democrazia interna e la par
tecipazione attiva di un sem
pre magoior numero di com
pagni all'attività di partito); 
però sappia almeno che l'ini
ziativa politica, in sezione, per 
andare avanti e crescere, ha 
bisogno soprattutto d'altro. 

FULVIO RAMPONI 
segretario «ezione « Galanti » 

(Bologna) 

La protesta 
alla Liquidimiìca 
di Ferrandina 
Egregio direttore, 

mi riferisco all'articolo di 
Marcello Villarl « Come la DC 
ha strumentalizzato la prote
sta di Ferrandina », apparso 
sullVidtk, per pregarla di ret
tificare alcune affermazioni 
non veritiere, dovute forse al
le difficoltà di operare nel 
clima, che il giornalista ha 
descritto. 

Nella tarda mattinata del 
13, a protesta iniziata ma non 
ancora a scoppiata », l'azienda 
venne informata dall'ICIPU 
che per le retribuzioni da pa
gare ai dipendenti Llqulchiml-
ca di Ferrandina e di Tito 
erano stati raggiunti accordi 
col Banco di Napoli. Mi misi 
immediatamente in contatto 
col direttore generale del Ban
co di Napoli, dottor Viggianl, 
che mi precisò che all'opera
zione dovevano essere inte
ressati anche il Banco di Ro
ma e la Banca Nazionale del 
Lavoro, e col quale vennero 
telefonicamente concordate le 
modalità di richiesta ed un te
sto di surroga. Alle ore 12,20 
venne inviato un telex urgen
te al Banco di Napoli con i 
testi concordati e circa un'ora 
dopo il Banco di Napoli (vice 
direttore dottor Di Somma) 
diede riscontro e conferma a 
mezzo telefono. 

Alle 13,30 la direzione di sta
bilimento affiggeva un avviso 
col quale comunicava al per
sonale che sarebbe stato pos
sibile effettuare i pagamenti 
« entro» lunedì 18 settembre. 

Le maestranze chiesero assi
curazione al Banco di Napoli, 
il cui telex di conferma per
venne in stabilimento esatta
mente alle ore 17,23 e venne 
immediatamente esposto in 
bacheca (fu poi possibile ero
gare t pagamenti il 15, sia per 
la solerzia della filiale di Ma-
fera del Banco di Napoli sia 
perchè l'azienda aveva appron
tato per tempo la documen
tazione necessaria). 

Questo è ciò che è avve
nuto. 

Mi permetta poi di aggiun
gere che l'ing. Filosa, diretto
re dello stabilimento di Fer
randina, non solo non è un 
notabile della DC di Ferran
dina, ma non è iscritto e non 
è mai stato iscritto ad alcun 
partito, e quindi non può ap
partenere ad alcuna corrente 
della DC. 

Certo che vorrà ristabilire 
la tentò dei fatti, le porgo 
distinti saluti. 

LUIGI FUSTO 
Direttore affari generali 
Liquichimica (Milano) 

L'avviso fu affisso dalla di
rezione? Può darsi. Fatto è 
che gli operai non se ne sono 
accorti, tanto è vero che la 
protesta è continuata, anzi * 
« esplosa ». Quanto alla quali
ficazione politica dell'ingegner 
Filosa, è ben strano che a 
negarne l'appartenenza alla 
DC sia il direttore degli affa
ri generali della Liquichimica 
e non il diretto interessato. 
Dato che non vorremmo pen
sare che per assumere un di-
rettore di stabilimento — o 
chiunque altro — qualcuno 
della Liquichimica si premuri 
di conoscerne la milizia poli
tica. (m. v) 

.Scrime lettore brevi. Indicando con 
chiarezza nome, cofnome e Indi
rizzo. Oli desidero eh* In calce 
non compaia 11 proprio nome, •» 
lo precisi. Le lettere non firmate 
• alcUte. o con firma Illeggibile, 
o che recano la «ola Indicazione 
« l'n grappo di.. » non Tengono 
pubblicate. 


